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Luna faceva brillare nell’ampio mantello celeste i mille e mille 
rubini, topazi, ametiste, smeraldi e diamanti che l’adornano, quando 
si distinguevano nel firmamento non solo gli astri più luminosi, ma 
la via lattea e gli ammassi stellari e le biancastre nebulose, nonché 
la grande cometa di Daniel, un più meraviglioso spettacolo offrivasi 
all’occhio armato anche del più modesto cannocchiale. 



Non mancano fra i nostri Soci coloro che posseggono uno stabile 
Osservatorio con istrumenti di grandi dimensioni ; e qui non parlo degli 
astronomi di professione, ma dei semplici dilettanti, i quali non han 
creduto male impiegata una sommerta di cinque o sei mila lire nell’acquisto 
di un equatoriale di 12 o 15 centimetri con la relativa cupola. Fra 
gli altri piacemi citare l’egregio Comm. Garelli, il quale nella sua bella 
villa nei pressi di Susa ha installato un eccellente cannocchiale di 
18 centimetri di apertura. Quelli poi che non sono in grado di fare 
una spesa simile, non si sono perù privati dal piacere di portar seco 
un modesto cannocchiale di 90 o 75 millimetri, col quale hanno potuto, 
circondati da parenti, amici e conoscenti, dare delle sedute astrono¬ 
miche. I membri più zelanti della Società Astronomica non hanno 
mancato di far circolare la Rivista-Bollettino e di parlare della giovane 
Istituzione, convinti che ex nihilo mi fit, come dicevano gli scolastici, 
che cioè lo sviluppo scientifico della Società, le migliorie nel periodico 
che n’è l’organo, l’incremento della Biblioteca e del materiale scienti¬ 
fico non possono essere che quali li permettono il bilancio. Lungi da 
noi quegli esseri infelici, i quali aderiscono ad una Società senza posse- 
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dere lo spirito e le virtù sociali, aventi in mira soddisfazioni egoistiche, 
quali il poter fare da saccenti nel paese in cui soggiornano, ostruzionisti 
della scienza o pieni di esigenze verso l’amministrazione della Società. 
Con elementi simili la giovane Istituzione non potrebbe giungere a 
quella vita rigogliosa che fu il sogno dei volentierosi, i quali ne gettarono 
le basi, fidenti nello sviluppo meraviglioso dell’attività intellettuale avve¬ 
ratosi in questi ultimi anni nel nostro Paese. 

Una prova dell’ impegno dei nostri Colleghi in osservare il cielo 
durante le vacanze sono state le frequenti domande fatte per posta 
all’ Ufficio di presidenza, onde averne schiarimenti intorno’alle osser¬ 
vazioni di questo o di quel corpo celeste, nonché i numerosi disegni 
delle macchie solari, del pianeta Marte e della grande cometa di quest’anno, 
disegni che siamo dolenti di non potere tutti pubblicare, impedendoci 
questo le condizioni del nostro bilancio. Più, avendo io stesso passato 
le vacanze in luoghi, ove villeggia un buon numero di Soci, ho avuta 
la soddisfazione di constatare la loro premura nel fare osservazioni 
celesti, e numerose sedute astronomiche ho potuto tenere insieme ad 
essi, mediante l’eccellente Dollond (di 93""" e l m ,50 di distanza focale) 
che avevo recato in campagna. È questo forse il mezzo più efficace 
per raggiungere lo scopo della diffusione dell’astronomia e della Società 
Astronomica. Perchè riuscisse bene una serata di osservazioni celesti 
si è dovuto prepararne il piano, avendo riguardo non solo allo stato 
del cielo, ma anche aU’ubicazione dell’osservatorio impiantato provvi¬ 
soriamente in un giardino. Non potendosi esigere se non da pochissmi 
che interrompessero i loro sonni tranquilli per osservare nelle ore 
seguenti la mezzanotte, si son dovuti sceglierò gli astri visibili nelle 
prime ore della sera. Più, per non tormentare di continuo il cannocchiale, 
col puntarlo a sbalzi a distanze zenitali molto diverse (il che nel nostro 
Dollond richiede una corta manovra), si sono osservati gli astri per 
altezze crescenti o decrescenti, con continuità. Quanto ai pianeti Saturno 
e sopra tutto Marte, essendo essi molto bassi (1), si è procurato di 
osservarli alla loro massima altezza sull’orizzonte, avuto riguardo all'ora 
delle osservazioni, per averne immagini non troppo velate da vapori. 
Quando la Luna non era sull’orizzonte, si son cominciate lo serate 
con l’osservare Antarea (* dallo Scorpione) dallo scintillio rosso-aranciato 
e poi p della stessa costellazione, coppia bellissima, sistema fisso dopo un 


(«I 
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secolo di osservazioni. Si 6 ammirato l’ammasso cosi esteso del Sagit¬ 
tario, di cui la nostra Brunamonti ripeterebbe: 


E poi 6 venuta la volta di Marte, misterioso pianeta di cui tanto 
si è scritto e non sempre con criterii scientifici. Si è riconosciuto in 
esso la Gran Sirte, il Cimmerio, il Gange, l’Indus, eoe., nonché la 
biancheggiante macchia polare. Si d poi andati salendo man mano agii 
astri più vicini allo zenit, come le bollo stelle della Corona-boreale, 
Areturus (a di Boote), Atair (a dell’Aquila), Deridi (a del Cigno) e 

e zaffiro, Vega (a della Lira) ed il maraviglioso ammasso di Ercole, 
vero pugno di gioielli colesti. Quindi si è andati scendendo verso il 
polo boreale, per osservarvi la famosa Mizar (multipla), yj di Cassiopea 
(bella coppia: giallo-oro e porpora) p. Cefeo (rosso granato) ed il ricchis¬ 
simo ammasso di Perseo, la celebre variabile Algol, la tripla y Andro¬ 
meda e la Polare, il cui compagno di 9*,5 grandezza non è tanto 
facile a vedersi atteso il fulgore della stella principale. In luglio si potè 
ammirale la splendida coppia y Vergine e l’altra: Cuore di Cario, nei 
Levrieri (giallo oro e lilla), nonché la bellissima e Boote Ipuhherrima 
di Struve) magnifica coppia: giallo brillante e azzurro mare. 

Naturalmente la Via Lattea nelle regioni del Cigno e dell’Aquila 
ha destata anch’essa viva ammirazione, siccome pure il bel gruppo 
del Delfino. Finalmente si è scesi a notevole distanza dallo zenit, per 
ammirare la nebulosa di Andromeda (in settembre) e Saturno. Quest’ul¬ 
timo, dai volenterosi i quali protrassero lo loro osservazioni fiu verso 
la mezzanotte, fu veduto il 98 luglio senza ombra alcuna di anello. 
In agosto questo cominciò ad apparire ed in settembre è stato visi- 


Riguardo agl’ingrandimenti adoperati, essi furono diversi, secondo 
l’oggetto da osservare e lo scopo che ci si proponeva. Per Mario si potè 
andare fino a 210, per Saturno si dovè fermarsi a 120. Quanto alle 
stolle principali, per farne ammirare lo splendore, si usò un ingran¬ 
dimento di 56; per sdoppiarle poi si dovè ricorrere ad amplificazioni 
di 120 e di 220. Per la Via Lattea, gli ammassi stellari e più per la 
nebulosa di Andromeda si dovè tenersi paghi di un ingrandimento 
di 56. Quanto alla Luna, si cominciò daH’osservarla al piccolo cerca¬ 
tore di 3 c.m., e poi si passò al cannocchiale con i diversi ingrandi¬ 
menti. Data la chiarezza del cielo e la bontà del Dollond, si giudicò 






che un oculare che amplificasse 250 volte avrebbe anche dato buone 
immagini. 

Non é poi focile il descrivere le impressioni provato dagl’iutervennti 
allorché giungeva il loro turno di accostar l’occhio al cannocchiale. 
Erano esclamazioni di ammirazione, di stupore, di rapimento. Natu¬ 
ralmente il sosso gentile rimaneva più colpito dalle impressioni del bello, 
e lo domande di spiegazioni si succedevano, s’incrociavano come proiettili 
su d'nn campo di battaglia. Migliore risultato non poteva ripromettersi 
chi scrivo. E certo fo onore al nostro Paese, che si volle dire cosi poco 
favorevole alla diffusione della scienza del cielo, l’essersi trovato tante 
e tanto persone, adulti, vecchi e bambini, che in una stagione la quale 
più di ogni altra offre divertimenti non molto elevati e più seducenti, 

spirituali, per condannarsi a stare in posizione tutt’altm che comoda 
a fine di osservare corpi celesti. Un Paese che offre il nobile spetta¬ 
colo deU’ontu8iasmo per la comtemplazione del cielo non ha nulla da 
invidiare agli altri, e può offrire un terreno favorevole allo sviluppo 
di una Società Astronomica. G. Boccubdi. 


Sopra un massimo notturno Polla temperatura 

durante l'inverno in alcune regioni di collina 

Nota di G. B. Rizzo. 

Parecchi anni addietro andavo raccogliendo delle osservazioni per 
uno studio intorno ai caratteri che presenta il tempo nel Piemonte, 
allorché mi ciclone attraversa l’Europa, da ponente a levante, passando 
a nord delle Alpi, e trasporta delle considerevoli masse d’aria, le quali, 
superata la catena Alpina, vengono ad abbattersi sul Piemonte, ai 
piedi delle montagne, dando luogo ad un fenomeno analogo a quello 
che produce il ftìhn della Svizzera (1). Allora il prof. Carlo Bruno, 
chiaro fisico e meteorologo di Mondovt, del cui nome si onora la 
Società Astronomica italiana, e che fn mio venerato maestro, mi fece 
avvertito che in Mondovl-Piazza, e, in modo ancora più cospicuo, nella 


<1) Di un notevoli tipo ivobar.oo Subalpino (Atti d. R. Aooad. di 80. di 
Torino, Voi. XXVI, 1891). 
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sur nativa Marezzano, che sorge sopra una collina, nelle Langhe, 
all'altezza di cima 730 metri sul livello del mare, in alcune sere d'in¬ 
verno, quando il oielo è sereno e l’atmosfera tranquilla, verso le ore 21, 
si nota un improvviso e considerevole aumento della temperatura : 
questo aumento dura circa un’ora e poi la temperatura riprende lu 
sua discesa regolare. 

Fui maravigliato di questo fatto e mi parve utile, di farne uuo 
studio; e siccome, secondo l’osservazione del prof. Bruno, il fenomeno 
si manifestava con maggiore intensità sulle alture delle Langhe, pensai 
che potesse dipendere dai movimenti generali dell’atmosfera sulla pia¬ 
nura Piemontese. In quel tempo i benemeriti direttori delle stazioni 
termoudometriohe, istituito o richiamate in vita dall’Osservatorio di 
Torino, mi venivano segnalando delle cose notevolissime intorno alla 
distribuzione della temperatura nella pianura di Torino, sulle colline 
circostanti e sulle Alpi, per cui, ad esempio, nell’inverno il minimo 
giornaliero della temperatura ad Ayas, alle falde del Monte Cervino, 
in certe notti serene si manteneva superiore al valore minimo della 
temperatura sulle sponde del Po. Mi proposi pertanto di fare uno 
studio completo della distribuzione della temperatura nel Piemonte. 

Naturalmente uno studio simile doveva essere fatto con strumenti 
registratori, e perciò incominciai a collocare un termografo di Richard 
sulla cima della Molo Antonelliana, col gentile consenso del Sindaco 
della città di Torino; e un altro strumento uguale, col permesso della 
Direzione della Ferrovia funicolare di Superga, fu collocato sotto una 
piccola tettoia di legno, di sua proprietà, presso alla vetta dello storico 
Colle, dove restava liberamente esposto alle variazioni della tempera¬ 
tura dell’aria, essendo convenientemente protetto dalla radiazione diretta 
del sole e dallo altre cause d’errore. La Direzione della Ferrovia funi¬ 
colare di Superga fece ancora di più: per gentile sollecitazione del- 
l’on. Pietro Del Vecchio, mi concesse la facoltà di valermi gratuitamente 
della Ferrovia nelle periodiche gite a Superga, per cambiare la striscia 
del registratore e per fare i necessari confronti (1). 


(1) Poi tutto è cambiato : per dello ragioni ostrnnoo alle ricerche scientifiche 
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Le osservazioni regolari incominciarono il 1° dicembre 1892 e 
durarono sino alla fine del 1895, poscia, mio malgrado, le dovetti 

temperatura dell’aria in una regione, dove le perturbazioni sono gran¬ 
dissime, mi pare che le osservazioni raccolte in un triennio non siano 
sufficienti, per trarne qualche conclusione di indole generale; perciò 
il materiale che avevo pazientemente raccolto è rimasto finora inedito. 

Ma una parte dei risultati ottenuti si possono discutere da sè, e 
sono quelli che riguardano la temperatura a Superga, nello notti serene 
d’inverno, durante il regime anticiclonico. 

Il fenomeno della inversione della temperatura risulta evidentissimo 
e parecchie volte, mentre sulle rive del Po, in mozzo ad una folta 
nobbia, la temperatura scendeva a 16 o anche a 18 gradi sotto lo 
zero, a Superga il cielo si manteneva limpidissimo e la temperatura 
non scendeva al di sotto di —5°, o —6°. Ho anche avuta l'occasione 
di passare a Superga qualche notte all’ape.rto, durante l’inverno, per 
certe osservazioni di stelle cadenti, senza punto soffrire il freddo. Ed 
era un bellissimo fenomeno quello che si offriva allo sguardo: la nebbia, 
livellata come l’acqua di un mare, si distendeva su tutta la pianura 
Piemontese, ed era talvolta cosi bassa, che si vedeva spuntare dalla 
medesima il genio alato, col quale allora terminava la guglia della 
Mole Antonelliana. Altre volte In nebbia ò molto più albi, ma ben di 
rado essa giunge fino alla vetta della collina di Superga. 

Al di sopra dello strato di nebbia l'atmosfera rimane gencralmonte 
così limpida, che si possono distinguere nettamente le forme di quella 
meravigliosa distesa delle Alpi che l’occhio scopre da quel punto pri¬ 
vilegiato. Non sempre la nebbia è folta e si distende come un mare 
nella pianura del Piemonte; infatti molte volte vi ò soltanto come un 
velo di una nebbia diffusa e quasi diafana, la quale si vede bene, 
guardando dall’alto, perchè viene illuminata dal sole, o perchè diffonde 
la luce delle mille lampade della Città: ma attraverso a quel velo di 
nebbia il cielo, visto da Torino, sembra ancora sereno. 

Questi fenomeni sono caratteristici delle notti calme, che si hanno 
nei periodi invernali di alta pressione. Ma, in queste notti, oltre al beneficio 
deila mite temperatura e dell’atmosfera trasparentissima, a Superga si 
manifesta quasi sempre, ad un’ora un po’ più avanzata, il fenomeno 
osservato dal prof. Bruno a Mondovl e a Murazzano; fra le ore 21 e 22 
la temperatura dell’aria presenta un visibile aumento, del quale non vi 
è traccia sulle rive del Po, fino all'altezza della Mole Antonelliana. 
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Nelle tre stagioni d'inverno, dorante le quali ho fatto le osserva- 
irioni, vi furono 67 notti, in coi il fenomeno si osservò distintamente ; 
e i valori medi della temperatura di questi giorni, secondo le indica¬ 
zioni del termometro registratore collocato a Suporga, sono riportati 
nella colonna (ó) della seguente tabella: nella colonna (b) vi sono i 
Valori della temperatura calcolata con la forinola periodica, di cui 
parlerò in seguito, e nella colonna (e) le differenze fra i valori osscr- 


Yiriizlml alonalltre Utili temperatura s Superna durante le ietti serene d’invernu. 
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Coi valori osservati, che sono riferiti nella colonna («), è stata 
calcolata la seguente forinola periodica, per esprimere il periodo diurno 
della temperatura a Superga nei giorni considerati : 

t = 1°.38 - 1».303 cos x — 3".057 sen * 


-f- 0.993 cos 2x -+- 0.871 sen 2x 
+ 0.106 cos 3x — 0.267 sen 3x 
+ 0.033 cos ix — 0.014 sen ix, 


dove x ò l’arco che determina un istante qualunque del periodo gior¬ 
naliero, ponendo a: = 0 a mezzanotte del tempo medio dell’Europa 
Centrale. 

Questa formola poi, come ò noto, si pnò mettere sotto la forma 



3°.32 sen (203» 05’ 4- x) 
1.32 sen ( 48 45 + 2x) 
0.29 sen (158 21 + ita) 
0.04 sen (112 59 + 4x) 
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te regioni ohe si trovano sul suo percorso. 

Sul fondo dolio valli non è possibile osservare questo latto, perchè 
l’aria che si ristagna difficilmente partecipa al movimento della cor¬ 
rente, ed anche perchè vi sono delle cause locali, cioè quello stesso 
cause che dònno origino al fenomeno dell’inversione della temperatura, 
le quali nascondono il piocolo aumento, che potrebbe essere dovuto a 
quella corrente, il fenomeno si manifesta invece in tutta la sua evi¬ 
denza sulle cime delle colline. 


Questa spiegazione dovrebbe essere confortata oon le osservazioni 
fatte in qualche altro punto elevato del Monferrato o delle Lunghe, e 
specialmente con la registrazione della direzione e della velocità del 
vento in questi luoghi: non ho potuto far questo, ma le osservazioni 
olio ho citato e le ragioui addotto mi sembrano sufficienti per spiegare 
il fenomeno, e perciò si può diro che sulle cime delle colline, le quali 
stanno fra il mare e le grandi masse manimise, nelle nulli serene 
d’ìn remo si produce un notevole aumento nella temperatura dell’aria, 
a notte inoltrata, in mollo da dar luogo a un massimo ercoiulario: 
ed i probabile che codesto aumento della temperatura sia lionato ad 
una corrente atmosferica, che. va dal mare all’alta montagna, toc¬ 
cando le cime delle colline interposte. 

Volendo designare con un nomo questo singolare fenomeno, io 
proporrei che, in omaggio al prof. Carlo Bruno, il quale lo ha osser¬ 
vato per il primo, sia chiamato femmeno del Bruno. 


IL CnnoCCMIALE 

DEL DILETTAMTE D’ASTRODOrtlA 

per il P. Agostino Colzi C. S. ( presrnt. da G. Boccardi) 
(Contirmaxlone, redi n. 3, 5, 6 e 7). 


Diaframmi. 

Grandezza « posizione. — Nell’esame d’un canocchiale non 
vauno negligentati i diaframmi, i quali potrebbero limitare il campo e 
l’apertura dell’obiettivo, oppure non impedire l'arrrivo di raggi ridossi 
estranei all’immagine, non adempiendo perciò il loro unico ufficio. 
Per determinare la loro grandezza e posizione nel tubo o nei tubi 






ili dipendo l’Rpertura dei- 


dei canocchiale bisogna ricordare db da 011 
l’obiettivo e il campo dello strumento. 

Sia pertanto A B il diametro dell’obiettivo, 0 il centro del mede¬ 
simo: MN il diametro della lente di campo dell'oculare più debole. Si 
tirino poi le rette OH OX. L’angolo MON ò ciò che chiamasi angolo 
del campo dello strumento, che in altri termini è l’angolo sotto cui si 


G 



vede l’oculare dal centro dell’obiettivo. È facile dedurre da questo 
che l’angolo visuale del canocchiale ìi maggiore o minore secondochè 
6 minore o maggiore la distanza focale dell’obiettivo e maggiore o 
minore il diametro della lente di campo dell’oculare. 

Sia ora un oggetto GT. Dai vari suoi punti partono raggi luminosi 
divergenti, parte dei quali incontrano l’obiettivo, ove subiscono le 
note rifrazioni o deviazioni. Si formeranno per ciascun punto raggiante 
due coni aventi per vertice 1 punti coniugati e per base comune l’obiet¬ 
tivo. I coni saranno rispettivamente ApB, ÀNB ed Ap’B, ÀMB. Nello 
strumento le rotte AM, BN segnano gli estremi dei coni luminosi più 
distanti capaci di essere raccolti dalla lente oculare MN. L’augolo 
BVA è ciò che chiamasi apertura utile dello strumento. In altre 
parole: L’apertura utile d’uno strumento è limitata dallo rette che 
dagli estremi del diametro dell’obiettivo si tirano dalla stessa parte 
agli estremi del diametro dell’oculare (lente di campo) Dalla semplice 
ispezione della figura si deduce senz’altro che in pratica basterò dise¬ 
gnare obiettivo, oculare, distanza reciproca in grandezza naturale o 
proporzionale, e tirare le dne rette dagli estremi dei diametri come 
sopra. Tutto lo spazio compreso in questo trapezio è utile, e i dia¬ 
frammi dovranno avere aperture tali, e collocati in tal ponto da non 
limitare detto spazio. In piccoli canocchiali sino a 10 centimetri di 
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diametro e con obiettivo di F : 15 bastano due o tre di questi dia¬ 
frammi. Va da sò, che i fori dei diaframmi devono essere circolari 
coi centri sull'asse ottico dello strumento. Sarebbe pero superflua 
un'assoluta precisione. 

Sull’uso del Canocchiale. 

Tante cose ci sarebbero da dire su questo soggetto, e utili special- 
mente a quelli i quali esigono troppo dai loro canocchiali e ne abusano 
dando a un obiettivo peres di 10 centimetri di diametro, 300 e più 
ingrandimenti. Qui pure io mi atterrò a quei dati che possono essere 
alla portata di tutti, dati suggeritimi quasi esclusivamente, dall’uso 
dei canocchiali astronomici, e da accurate osservazioni. 

Il primo buon uso del canocchiale sta nel dargli un giusto ingran¬ 
dimento nei vari casi. L’ingrandimento I si ottiene facendo il rapporto 
fra la distanza focale F dell'obiettivo e la distanza focale f dell’oculare. 



Orbene, supposto che il valore di F siaf come è nei più dei casi), 
quindici volte il diametro dell’obiettivo e si abbia, come altra volta 
ho detto e usasi dagli ottici, un F : 15, qual valore potrò darsi ad fi 
La risposta va basata su certi criteri, primo dei quali 6 il concetto 
d’ingrandimento pratico. Io pertanto definirei l’ingrandimento pratico 
d’un oggetto per « la condizione migliore in cui collo strumento 
deve ridursi un oggetto, onde di esso j/ossa vedersi quel che si vuoi 
vedere ». Da questa definizione si deduce intanto, che non è libera la 
scelta dell’oculare, ma deve esser subordinata a tutte le circostanze 
che accompagnano la visibilità d’un oggetto. Chi vuole scindere un 
sistema binario d’una stella le cui componenti sieno eguali in gran¬ 
dezza, pud spingere l’ingrandimento sino al punto di estinguere quasi 
la loro luce. Ma si provi l’osservatore a osservare con tale ingrandi- 

di non veder niente. Si contan sulle dita le ore nelle quali si può 
godere di un'atmosfera quasi perfettamente calma, nel lasso di un 
anno. In quei preziosi momenti osservando Saturno, per esempio, si 
potrà anche distinguere molto bene sul buo anello la divisione di 

di Enke. Ma fuori di questi pochi momenti, nei quali l’ingrandimento 
poteva spingersi con detto obiettivo sino a 220 diametri, era assai 
se era lecito portarlo a 100 i volte su 10; molte volte era troppo 60. 
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qui introdursi noi calcolo : noi quel caso si avrebbe per quoziente 
1 ingrandimento superficiale. È dunque evidente che da tal quoziente 
va estratta la radice quadrata e si avrà 


I = K*K‘ = K V* = R X 1.77 

ove R è il raggio o semidiametro dell’obiettivo. Facendo alcuni esempi 
risulta che coi seguenti obiettivi si avrà egual luminosità con i respet¬ 
tivi ingrandimenti. 



Dalla discussione della formula risulta pure cho per qualsiasi 
obiettivo di qualunque diametro ma di F : 15 i medesimi oculari ser¬ 
viranno egualmente, giacche, essi produrranno un anollo oculare sempre 
eguale restando eguale il rapporto della distanza focale al diametro 
dell’ obiettivo. Tutto ciò vien confermato dal calcolo. Va da sò, cho 
nei grandi obiettivi le cose cambiano un poco a cagione dell’assor- 

metri. Lo spessore di ciascun vetro ù circa del diametro. Riepilogando, 
risulta da quanto « stato detto in questo paragrafo: 

1° L’ingrandimento lineare medio a usarsi col canocchiale è 
rappresentato dal diametro dell’obiettivo in millimetri. 

2* La varietà degli oculari più o meno forti 5 richiesta dalle 
circostanze che accompagnano la visibilità di un particolare oggetto. 

; 30 Iu ““imo condizioni atmosferiche, si può aumentare l’ingran- 


“ “Sgotto, il quale altrimenti si vedrebbe sotto un angolo inferiore 
D’angolo limite della percezione dell’occhio umano. 

4“ La somma dei risultati ottenuti coi diversi ingrandimenti è 
s eguale. Quindi l’ingrandimento medio è sempre preferìbile 
nervazioni, anche per non sforzare la vista a guardare e cercare 
nel buio: ò egualmente nocivo agli oochi il fissarsi per vedere nella 
tropi» “ nella poca luce. 

V> In casi particolari, la pratica insegna a ciascuno la scelta più 
J»1M—«-à!—*- r- sufficienti 3 oculari : 




opportuna dell'ingrandirai 




■i poi credo sia i 
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